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“5° SCHEDA: Adamo dove sei? (Gen 3,1-12) 

      8 luglio a Lampedusa 

 
 
Invochiamo lo Spirito Santo 
  
Vieni, o Spirito Santo 
e donami un cuore puro, 
pronto ad amare Cristo Signore 
con la pienezza, la profondità e la 
gioia che tu solo sai infondere. 
 
Donami un cuore puro, 
come quello di un fanciullo 
che non conosce il male 
se non per combatterla e fuggirlo. 
 
Vieni, o Spirito Santo 
e donami un cuore grande, 
aperto alla tua parola ispiratrice 
e chiuso ad ogni meschina 
ambizione. 

Donami un cuore grande e forte 
capace di amare tutti, 
deciso a sostenere per loro 
ogni prova, noia e stanchezza, 
ogni delusione e offesa. 
 
Donami un cuore grande, 
forte e costante fino al sacrificio, 
felice solo di palpitare con il 
cuore di Cristo e di compiere 
umilmente, fedelmente e 
coraggiosamente la volontà di 
Dio. 
Amen.  
 
            Preghiera allo Spirito Santo di Paolo VI

 
 
Gen 3,1-12 
Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore 
Dio. Egli disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: Non dovete 
mangiare di nessun albero del giardino?». Rispose la donna al serpente: 
«Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare,  ma del frutto 
dell'albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: Non ne dovete 
mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete».  Ma il serpente 
disse alla donna: «Non morirete affatto!  Anzi, Dio sa che quando voi ne 
mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, 
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conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l'albero era buono 
da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; 
prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con 
lei, e anch'egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si 
accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero 
cinture. 
Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del 
giorno e l'uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo 
agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: 
«Dove sei?». Rispose: «Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto 
paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». 
Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse mangiato 
dell'albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». 
Rispose l'uomo: «La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato 
dell'albero e io ne ho mangiato». 

 
«Adamo, dove sei?»: è la prima domanda che Dio rivolge all’uomo dopo 
il peccato. «Dove sei, Adamo?». E Adamo è un uomo disorientato che ha 
perso il suo posto nella creazione perché crede di diventare potente, di 
poter dominare tutto, di essere Dio. E l’armonia si rompe, l’uomo sbaglia e 
questo si ripete anche nella relazione con l’altro che non è più il fratello da 
amare, ma semplicemente l’altro che disturba la mia vita, il mio benessere. 
E Dio pone la seconda domanda: «Caino, dov’è tuo fratello?». Il sogno di 
essere potente, di essere grande come Dio, anzi di essere Dio, porta ad una 
catena di sbagli che è catena di morte, porta a versare il sangue del fratello. 
Queste due domande di Dio risuonano anche oggi, con tutta la loro forza; 
tanti di noi, mi includo anch’io, siamo disorientati, non siamo più attenti al 
mondo in cui viviamo, non curiamo, non custodiamo quello che Dio ha 
creato per tutti e non siamo più capaci neppure di custodirci gli uni gli 
altri. E quando questo disorientamento assume le dimensioni del mondo, si 
giunge a tragedie come quella a cui abbiamo assistito. 
«Dov’è tuo fratello?», la voce del suo sangue grida fino a me, dice Dio. 
Questa non è una domanda rivolta ad altri, è una domanda rivolta a me, a 
te, a ciascuno di noi. Quei nostri fratelli e sorelle cercavano di uscire da 
situazioni difficili per trovare un po’ di serenità e di pace; cercavano un 
posto migliore per sé e per le loro famiglie, ma hanno trovato la morte. 
Quante volte coloro che cercano questo non trovano comprensione, non 
trovano accoglienza, non trovano solidarietà – e le loro voci salgono fino a 
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Dio. Ho sentito recentemente uno di questi fratelli. Prima di arrivare qui, 
sono passati per le mani dei trafficanti, quelli che sfruttano la povertà degli 
altri; queste persone per le quali la povertà degli altri è una fonte di 
guadagno. Quanto hanno sofferto. E alcuni non sono riusciti ad arrivare. 
«Dov’è tuo fratello?» Chi è il responsabile di questo sangue? Tutti e 
nessuno. Anche oggi questa domanda emerge con forza: Chi è il 
responsabile del sangue di questi fratelli e sorelle? Nessuno! Tutti noi 
rispondiamo così: non sono io, io non c’entro, saranno altri, non certo io. 
Ma Dio chiede a ciascuno di noi: «Dov’è il sangue di tuo fratello che grida 
fino a me?». Oggi nessuno nel mondo si sente responsabile di questo; 
abbiamo perso il senso della responsabilità fraterna; siamo caduti 
nell’atteggiamento ipocrita del sacerdote e del servitore dell’altare, di cui 
parlava Gesù nella parabola del Buon Samaritano: guardiamo il fratello 
mezzo morto sul ciglio della strada, forse pensiamo “poverino”, e 
continuiamo per la nostra strada, non è compito nostro; e con questo ci 
tranquillizziamo, ci sentiamo a posto. La cultura del benessere, che ci porta 
a pensare a noi stessi, ci rende insensibili alle grida degli altri, ci fa vivere 
in bolle di sapone, che sono belle, ma non sono nulla, sono l’illusione del 
futile, del provvisorio, che porta all’indifferenza verso gli altri, anzi porta 
alla globalizzazione dell’indifferenza. In questo mondo della 
globalizzazione siamo caduti nella globalizzazione dell’indifferenza. Ci 
siamo abituati alla sofferenza dell’altro, non ci riguarda, non ci interessa, 
non è affare nostro. 
«Adamo dove sei?», «Dov’è tuo fratello?», sono le due domande che Dio 
pone all’inizio della storia dell’umanità e che rivolge anche a tutti gli 
uomini del nostro tempo, anche a noi. Ma io vorrei che ci ponessimo una 
terza domanda: «Chi di noi ha pianto per questo fatto e per fatti come 
questo?», chi ha pianto per la morte di questi fratelli e sorelle? Chi ha 
pianto per queste persone che erano sulla barca? Per le giovani mamme 
che portavano i loro bambini? Per questi uomini che desideravano 
qualcosa per sostenere le proprie famiglie? Siamo una società che ha 
dimenticato l’esperienza del piangere, del “patire con”: la globalizzazione 
dell’indifferenza ci ha tolto la capacità di piangere. domandiamo al 
Signore la grazia di piangere sulla nostra indifferenza, di piangere sulla 
crudeltà che c’è nel mondo, in noi, anche in coloro che nell’anonimato 
prendono decisioni socio-economiche che aprono la strada a drammi come 
questo. «Chi ha pianto?», chi ha pianto oggi nel mondo? 
       

Omelia di Papa Francesco a Lampedusa l’8 luglio 
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Per una condivisione fraterna: 
 

1) Il Papa pone alcune domande che interrogano le nostre coscienze, su 
quale ciascuno di noi si è soffermato?  

2) Gesù ci ha amato fino alla morte di croce. Quanto siamo capaci di 
amare il nostro prossimo? Cosa, a volte, ci impedisce di farlo? 

3) La carità è la più grande di tutte le virtù, come afferma san Paolo. 
Come cerchiamo di vivere questa virtù? Quale il nostro cammino?  

4) Abbiamo presente la parabola del buon samaritano? È uno stimolo 
per noi? È come una spina conficcata nel nostro fianco tutte le volte 
che troviamo scuse e passiamo oltre senza curarci di chi è nel 
bisogno? 

5) Che posto ha nella nostra vita la carità ovvero l’amore verso il 
prossimo più debole e bisognoso? È forse l’ultima preoccupazione 
dopo aver pensato alla propria realizzazione sociale, professionale, 
economica e/o a mantenere le proprie sicurezze?  

 

Concludiamo il nostro incontro con la preghiera con cui Papa 
Francesco ha concluso l’omelia: 

"  Signore chiediamo perdono  
per l’indifferenza verso tanti fratelli e sorelle, 

 
 ti chiediamo, Padre, perdono per chi si è accomodato,  

si è chiuso nel proprio benessere che porta all’anestesia del cuore, 
 

 ti chiediamo perdono per coloro  
che con le loro decisioni a livello mondiale  

hanno creato situazioni che conducono a questi drammi. 
 

 Perdono Signore;  
Signore, che sentiamo anche oggi le tue domande:  

«Adamo dove sei?», «Dov’è il sangue di tuo fratello?».”  


